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Legffiyfete prima quìi.. 



T ' 

1,4 anno passato nel decembre mi arrivò 
alle orecchie qualche lamentuccio riguardo ai 
miei componimenti sul Natale, e sentiva dire 
cominciano ad esser vecchi: ce ne vorreb- 
bero dei nuovi ». Io diedi ragione a chi bor- 
bottava cosi, e proposi d' intessere un' altra 
coronetta di fiori , con cui inghirlandare la 
culla di Bettelemme. Perù il tempo non lo 
trovava e ciò amiggevami un poco. Final- 
mente, appena sbarcato a Napoli reduce dalla 
Palestina, cominciai a stender giù qualche 
poesiola, e rubando quattro minuti di qua e 
dieci di là, giunsi finalmente a compilare il 
libretto che sarà pubblicato dal mio buon 
amico D. Luigi Della Valle. 
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Avverto chi leggerà queste pagine, che i 
dialoghi, quantunque siano tra fanciulle, pure 
si possono benissimo adattare per i fanciulli 
mutando i nomi e facendo leggerissimi cam- 
biamenti. Nelle venti piccole poesie vi è da 
contentar tutti. 

State allegri godendo di quella pace, che 
gli angioli annunziarono agli uomini, quando 
il Santo Bambino veniva alla luce. 



Piacenza, 12 Giugpo 
Festa del S. Cuore di Gesù. 
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Amabilità di Gesù Bambino. 



Sei tutto candore 
Siccome la neve, 
Che il monte ricéve 
D' inverno nei dì. 

Sei tutto splendore 
Siccome una stella, 
Che in cielo la bella 
Sua faccia scuopri. 

Sei tutto sorriso, - 
Qual e la stagione, 
Cui cingon corone 

■ D' erbette e di fior. 

Hai sopra il tuo viso 
. Bellezza divina.... 
Chi a te non s' inchina 
È un mostro ó" orror. 



Digitized by Google 



8 

li sacrifizio d' una colomba. 

Questa colomba candida 
Come la neve alpina 
Ricevi in dono, o pargolo, 
Da me che son bambina: 

La mamma in questi giorni 
A me la regalò. 
Perchè sulla tua paglia 
Io lascio questo dono, 
Ascolta, o Dio, che a' semplici 
Prometti in terra un trono: 

« Avere un cuor da santo 
Ch' è gran tesoro, io so. 
"Voglio un tal cuor.... ma candido 
Convien dunque che sia 
Siccome questa ingenua 
Cara colomba mia: 

A te piacer non puote 
Dei neri corvi il cuor. 
Io faccio il sacrifizio 
Di questa colombella, 
Perchè ti degni volgere 
A me tua faccia bella, 

Ed ammantarmi tutta 
Del diVin tuo candor. » 
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Quanto è caro!! 



Quanto è caro il Bambinello 
Che sul fien povero giace! 
Col sorriso della pace 
Egli incanta e terra e ciel. 

Quanto è caro!!... ha due pupille 
Che feriscono ogni cuore: 
Chi per lui non sente amore, 
È uno stolto od un crudel. 

Quanto è caro!... ha due manine 
Che festoso a ognun distende, 
E con esse lieto prende 
I regali dell' amor. 

Quanto è caro!... il suo sospiro 
È un sospir di paradiso: 
Radunato sul suo viso 
Sta dei cieli lo splendor. 

E un Bambin che tanto è caro, 
Mille volte e mille offesi!!!... 
Se per ben male ti resi, 
Deh! perdonami, o Gesù. 

Voglio battere altre vie: 

Più non vo' negarti amore: 
Voglio viver nel tuo cuore: 
Non ti voglio offender più. 
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Offerta del cuore. 



Sono un bambino 
Tanto piccino, 
Che appena appena 
In piedi sto.... 

Ma il cuore 1* ho. 

Lo sento in petto 
Arder d' affetto; 
Batte Ai giorno, 
Di notte ancor ' 

Questo mio cuor! 

La mamma mia, 
Che è tanto pia, 
Mi dice sempre 
Che questo cuor 

È un gran tesor. 

O Bambinello 

Grazioso e bello, 
Se gran tesoro 
Il cuore egli è, 

Io 1' offro a te. 
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A quest' avviso 
Dolce un sorriso 
Chiami sui labbri.... 
Gradito a te 

È il don di me. 

Ohi che contento 
Nel petto sento! 
Prendi, o mio caro,, 
Prendi il mio cuor: 

Tel dona amor! 



Pazienza coli 1 inverno 
per amore del Santo Bambino. 



Siam d' inverno: ahimè! che freddo! 
Tira un vento che mi pela: 
Anche in stanza l'acqua gela: 
Tutto è neve: non c' é un fior! 

Ho le membra intirizzite; 

Sto sol ben tra le lenzuola,' 
Quando tutto mi consola 
Un calduccio che vai or. 
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Ahi! che freddo!!... i miei piedini 
Son di marmo addiventati! 
Ahi! che giorni addolorati 
Quest'inverno ci portò! 

Ma un pensier tanti rimbrocci 
Dalle labbra scaccia via: 
È un pensier, che mamma mia 
Nella mente m' ispirò. 

« Più di me su paglia e fieno 
Soffre il santo Pargoletto: 
Non ha fuoco: non ha tetto: 
Come trema il poverini » 

Bambinel, per amor tuo 

Yo' patir senza un lamento: 
Voglio starmene contento 
Come svelto cardellin. 

Quando il vento e la bufera 
Mi daran qualche percossa. 
Ed il freddo sino all' ossa 
Arrivarmi io sentirò; 

Con il voi della mia mente 

10 verrò sulla tua cuna, 
E invidiabile fortuna 

11 soffrire appellerò. 
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Non più bizze!! 



Soit famosa per le bizze; 
Piglio fuoco come stoppa: 
Coi capricci sulla groppa 
Strillo forte e batto i piè. 

Se le palme della mamma 

A. me dan qualche scliiaffetto, 
AH or sì che il diavoletto 
Alla palla fa di me. 

Con un tìzio così brutto 

Non ho alcun che mi vuol bene, 
Ed in mezzo a pianti e a pene 
Passo sempre i lunghi dì. 

O Bambin, che soffri tanto 
Di Betlemme nell' ostello, 
Ove abietto e poverello 
Il tuo vivere s' aprì; 

Tu rimproveri i miei falli, 

E a novel sentier m' inviti.... 
Dal mio spirto sono uditi 

I lamenti del tuo cuor. 
Consolar ti voglio, o caro: 

Non più bizze, non più mai!! 

II modello tu sarai 

Del mio vivere, o Signor. 
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A Icllo senza fuoco. , 

Sentite quel che ho fatto, o miei signori, 
Per mostrare al Bambin, che l'amo tanto: 
Del crudo inverno siamo nei rigori, 
Ed un buon freddo tiene ognuno accanto: 
Per la strada si batton le gazzette, 
Ed è bene portar doppio calzette. 

Pensando al Bambinel che non avea 
Con che scaldar le membra irrigidite, 
Nella mente mi venne questa idea, 
Ch' or v' espongo, se taciti m' udite: 
« Per amor del celeste pargoletto 
Men voglio andare senza fuoco a letto ». 

A dirla schiettamente, appena appena 
Avea presa si fatta decisione, 
Che tosto mi sentii per ogni vena 
Scorrere un moto qual di convulsione; 
Ma mi feci coraggio, ed il mio cuore 
Seppe vincere ogni ombra di timore. 

Venne il momento in cui la mia fortezza 
Appalesar doveva la sua vita: 
M 1 accinsi alla tenzone... oh! qual fermezza 
Dovette darmi in queir istante aita!... 
Al lettuccio tro volte m' accostai, 
Ed altrettante indietro ritornai. 
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Ma coglier volli il serto della gloria 
E sulle coltri alfine mi distesi: 
Sulla poltroneria cantai vittoria, 
Qual chi soggioga barbari paesi, 
E dissi al corpicciuol « pazienza un poco 
E ti parrà di stare in mezzo al fuoco ». 

Detto fatto: passati alcuni istanti, 
L' impressione del freddo scappò via, 
Sentii lo mani come quando ho i guanti, 
E i piedi si movean per allegria: 
Così, presto scomparse le mie pene, 
- Io presi a dire « oh! quanto si sta bene! » 

Mi parve allora che Gesù Bambino 
Indirizzasse a me questa parola: 
« Dei miei seguaci in terra ecco il destino: 
Han da patire, ma il patir s' invola 
Presto dai loro fianchi, e lor porzione 
Addiventa una gran consolazione ». 



L' ho fallo piangere!... 

Ho fatto piangere 

Gesù bambino.... '* 
Empii di spasimo 
Quel poverino.... 

Non ebbi cuor. 
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Ahimè ! le tenebre 

D' una bugia 

Feci distendere 

Soli' alma mia.... 

Non ebbi cuori 
Mamma due lagrime 

Ebbe sul ciglio: 

Mi disse « piangere 

M' hai fatto, o figlio: 

Sei senza cuor. » 
Il santo Pargolo 

Egli m' ha udito: 

Dalle mie labbra 

Restò ferito.... 

Fui senza cuor. 
Chi pecca, è barbaro 

Col Pargoletto: 

Di fiel lo abbevera: 

Gli strazia il petto.... 

È senza cuor. 
Su via perdonami, 

0 caro Infante: 

Per te di fiamme 

Tutto raggiante 

Sempre avrò il cuor. 
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La consolazione dopo il sacrifizio. 



Per amor del celeste Pargoletto, 
Che per me brucia di divino affetto, 
Oggi alla mamma mia 
Non volli far la spia 
D'un grosso schiaffo, che il fratel mi diè: 
Soffersi tutta in pace 
La tempesta che piovve sopra me. 

Mille cose 1' orgoglio mi' dicea 

Suggerendomi or questa, or quella idea: 

Al mio Barabin rivolto 1 

Non diedi al mostro ascolto; 

Anzi feci buon viso al mio fratel, 

E in luogo dell' assenzio, 

Oh* egli dato ra' avea, gli diedi il miei. 

Tanto gradito il sacrifizio mio 

Fu al Pargol che vagisce ed è mìo Dio, 

Che di gaudio ripieno 

Fu il tenero mio seno, 

Ma d' un gaudio si eletto e celestial, 

Ch' a voler dir qual fosse 

La sua dolcezza il labbro mio non vai. 

L' Infanzia ecc. 2 
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Oh! come paga bene il Salvatore 
I aacrifizii che gli umilia il cuore! 
Per .ogni stilla amara 
Egli fiumi prepara 
Di quel puro soavissimo gioir 
Che in questa afflitta valle 
Fa gustar qualche cosa dell' empir- 



li silenzio di Gesù Bambino. 

Per chiaccherar son 1' asso, 
Mi ha detto la maestra: 
Spesso non vado a spasso, 
Perchè per queste ehiacchere 
In penitenza sto. 

Promesso ho mille volte 
Di farla un po' finita, 
Ma cadon poi sepolte ' 
Le mie promesse: 1' animo- 
Di cambiar via non ho. 

Io chiaccherona tanto, 
E là su quel presepe 
Giace dei Santi il Santo 
Avvolto in un silenzio 
Che in terra ugual non ha. 
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Oli ! come' mi riprende 

Quel Bambinel, che tace! 
Sì che il mio cuor t'intende, 
0 caro, che rimproveri 
La mia loquacità. 

Io convertirmi anelo: 
Amica del silenzio 
Voglio pensare al cielo, 
Che a me tornò a dischiudere 
Di Dio 1' eterno amor. 

Bambino, io tei prometto : 
Di chiaccherar nemica' 
Nutrirò sempre affetto 
Del divin tuo silenzio 
Agli odorosi fior. 



Uicortlati dt me I 

Io son della mia vita nelT aurora: 

E cielo g terra innanzi a me s'infiora: 

Tutto mi sembra bello 

E salto come agnello; 

Ma mi han detto che guardi ove sospingo 

Il tenero mio piè, 

Perchè il mondo d' agguati ò tutto pieno... 
0 Bambinel, ricordati di me. 
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Io non conosco il mal che mi circonda, 

Io del veleno non conosco l'onda: 

Nel luogo dogli affanni 

Men vivo da pochi anni: 

Non vedo dei ribaldi la caterva, 

Che attenta alla mia fè : 

Mi par che in terra niun mi sia->nemico... 

0 Bambine), ricordati di me. 
Da cotesto presepio poveretto 

Deh! uno sguardo rivolgimi d'affetto: 

D' amor per te ripieno 

Mi slancio nel tuo seno: 

Pensa nel mondo a conservarmi, o caro, 

Sempre fedele a te.... 

Dei pargoli tu sei tenero amico.... 

O Eambinel, ricordati di me. 



t ' Orfanella. 

L' altr' anno avea la mamma: 

A te, mio bel Bambino, 

Diceva il sermoncino, 

E la mamma godeva nel suo cuor. 
Quando 1' aveva detto, 

In grembo mi prendea, 

E in volto m' imprimea 

Un bacio ardente del più santo amor. 



Digitized by Google 



21 

Quest' anno ancora io dico 

Il discorsetto mio, 
' Ed offro in dono a Dio 

Lo zelo della mia tenera età; 
Ma il guardo cerea invano 

La mamma mia festosa.... 

Nel cimiter riposa: 

Pili vita in mezzo agli uomini non ha. 
0 Bambine!, se ancora 

In eiel non è arrivata, 

Deh! presto liberata 

Dal suo patire presto sia da te. 
Mandami un angioletto 

A darmi la novella 

Che in cielo tutta bella 

La mia cara mammina ha posto il piè. 



Voglio andare a Beltelemme. 

Ohi la bella fortuna!!... ,1' altro dì 

10 vidi un pellegrino che ritorno 
Faeea da quella terra ov 1 egli un giorno 

11 Bambinello le pupille apri. 

Fui sovr' esso, "come ape sopra un fior: 
Ad ascoltar lo stetti cheta cheta, 
E 1' alma mia tutta tranquilla e lieta 
Raddoppiava V incendio dell' amor. 
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Il pellogrin mi disse che colà 

Pargoletti e fanciulle visto avea 
Di paesi lontani, ed io credea 
Che sol vi andasse la matura età. 

Dunque posso ancor io, caro Bambin, 
Recarmi ove nascesti in tante pene: 
Posso di Bettelem baciar le arene, 
Quantunque sia degli anni nel mattin. 

Sì, venir voglio dove il tuo vagir 

Dagli angeli e dagli, uomini fu udito: 
Coli' ingenuo mio spirto in te rapito 
Vo' lasciar nel presepe i miei sospir. 

Una santa amicizia stringerò 

Con quanti là si trovan pargoletti; 
Ed a sfogare del mio cuor gli affetti 
Insiem con essi nella grotta andrò. 

Qui, o Bambinello, lascerò il mio cuor, 
E coronato di Betlem coi fiori 
Al seno tornerò dei genitori 
Spirando fiamme di celeste amor. 
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Ilo facilito. 

Alla scuola Nazarena 

Proprio a torto m' accusò: 
Mi sentii di stizza piena, 
Ma il furor si dissipò. 

Fra me dissi « oh! bella cosa! 
Se il silenzio osserverò: 
Verso il Pargol che riposa, 
Tutta amor mi mostrerò I » 

La maestra crudi accenti 
Nella scuola volse a me: 
Non risposi ai suoi lamenti 
Per piacere al piccol Re. 

Colle luci al suol piegate 
Io la 'stetti quieta a udir: 
Lo solenni ripassate 
Seppi intrepida inghiottir. 

Nazarena tutta in festa 
Esultava innanzi a me: 
Inneggiava alla tempesta 
Che sua vittima mi fe\ 

Per amor del divo Infante 
Io la corsi ad abbracciar: 
Restò tutta trepidante, 
E . si sciolse in lagrimar. 
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Il cuor mio rimase intanto 

Della gioia in mezzo ai mar: 
Il Bambin col gaudio santo 
Compensava il mio penar. 



Cbc posso darli? 

Che posso darti, 
Bambino mio? 
La tua bellezza 
Sì mi ferìo, 
Che vo' mostrarti 
Quanto nel cuor 
Io per te nutro 
Ardente amor. 

Darti non posso 
1 Oro ed argento : 
Se chiedi fiori 
Sono sgomento: 
L' inverno spense 
I fiorellin 
Ch'e vita avevano 
Nel mio giardin. 

Brami un agnello? 
Non son pastore: i 
Chiedi colombe? 
Per esse ho amore, 
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Spesso le chiedo 

Al genitor, 

Ma la mia brama 

È viva ancor. 
Che posso darti? 

Neil' alma sento 

Di tua risposta 

Il caro accento: 

« Voglio il tuo cuore 

Altro non vo' : 

Di questo dono 

Mi appagherò ». 
0 Bambinello, 

Se brami il cuore, 

A te lo dono 

Con grande amore.... 

Io son felice 

Se il cuor di me 

Siccome in trono 

Riposa in te. 
L' offerta è misera, 

Ma tu .sei buono 

E ti contenti 

D' un piccol dono.... 

Prendilo adunque 

Questo mio cuor, 

Sempre a te unito 

Viva d' amor. 
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Che mi darà? 

Il cuor t'offersi; e tu che mi darai 
Per quello che ti diedi, o Bambine!? 
Diffonder doni a larga man tu sai: 
Di generoso amor sei caro ostel. 

Tu mi darai, rispondermi ti sento, 
La rugiada che scende dall' empir, 
E che 1' alme riveste di contento, 
E che in terra santifica i sospir. 

Mi darai quella pace benedetta 

Che d'ogni tetra notte spezza il vel, 
E senza cui non toccasi la vetta 
Del monte caro alla città del ciel. 

Mi darai quelle gioie pellegrine 

Che il mondo a' suoi devoti non può dar: 
La luce mi darai, che le divine 
Lezioni all' uom fa intendere e imparar. 

Poco t' offersi, o Bambinello mio, 
E tu mi vuoi di doni ricuoprir,... 
Io per gioia tripudio, o caro Iddio,. 
E le ricchezze accolgo dell' empir. 

I tuoi regali, o dolce Pargoletto, 
- Gelosamente in sen custodirò: 

Io li vo' conservare entro il mio petto 
Finché le luci al dì non chiuderò. 
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«li amici del santo Bambino. 



Del Bambino sono amici 
I fanciulli che a sorella 
Hanno in terra la virtù : 
Ma chi del vizio 
Tien 1' alma ancella, 
Questi è nemico 
Del buon Gesù. 

D' obbedienza chi è modello 
Piace tanto al Pargoletto, 
Ch' è maestro in obbedir: 

Ma chi vuol vivere 
Qual diavoletto, 
Del Bambinello 
È rio martir. 

Chi tien 1' anima pudica 
Si guadagna le carezze 
Dell' amabil Redentori 

Ma chi ravvolgesi 
Nelle immondezze, 
Odio nutrica 
Verso il Signor. 
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Chi Ben vive tutto umile, 

"Vive unito al caro Infante, 
Che in un. antro venne al di: 
Ma di superbia 
Chi è sciocco amante, 
È un empio e un vile 
Che Dio tradì. 



Sono amici del Bambino 
Ed anelano all' empirò 
Quei che in croce sanno star: 
Chi aborre il sonito 
D' ogni sospiro, 
Quel poverino 
Sa tormentar. 



Pochi amici ha il Pargoletto: 
Son deserti i colli suoi: 
Pochi a lui donano il cuor. 
Caro, moltiplica 
Gli amici tuoi: 
Tutti, o diletto, 
Ti diano amor. 
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La colazione a un povero. 



Chi tien la povertà per sua sorella, 
In terra rappresenta il Nazaren: 
Chi de' suoi doni il poveretto abbella, 
I doni versa al Nazareno in sen. 

Tenendo in mente questa santa idea 
Alla scuola men giva 1' altro di, 
Quando a' miei passi incontro si facea 
Un poverin che il cuore mi ferì. 

Dissi fra me « se a lui la man distendo, 
Ed offro tutta a lui la eolazion, 
Al celeste Bambino omaggio rendo, 
Lascio tra le sue mani il piccol don ». 

Rivolsi infatti al povero un sorriso, 
E gli deposi frutti e pane in sen.... 
Ei rallegrò lo squallido suo viso, 
E tutto divorava in un balen. 

Giunta alla scuola, la maestra mia, 
Ov' è la colazioni mi domandò: 
<t Al Bambin 1' ho donata »... essa, che è pia, 
Subito intese, e un bacio mi donò. 
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I n sogno. 

Mi sembrava di stare a Bettelemme, 
E insieme coi Pastori 
Udir gli alati cori 

Render cantando omaggio al Re dei re. 
Con quest' anime belle volsi il passo 

Al poveretto ostello 

Ove il celeste Agnello 

Incominciava a vivere per me. 
Oh! la delizia che mi piovve in seno 

Quando il divino aspetto 

Vidi del Pargoletto.... 

Mi pareva pel gaudio di morir. 
Io bevea 1' allegrezze dell' empirò 

Da quel sacrato volto, 

Quando mi fu rivolto 

Dalla Vergine un guardo ed un sospir. 
Restai fuori di me per lo stupore: 

Niente ancora intendea, 

Quand' ecco che prende 

La Madonna il Bambin per darlo a me. 
Ed io stava lì lì per abbracciarlo, 

Allor che il servitore, 

Battute le sett' ore, 

Davami un pizzicotto sopra un pie. 
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Dal sonno mi riscossi in un baleno: 

Bettelemme cercai, 

Ma in letto mi trovai, 

E bevvi un nappo amaro di dolor. 
Se in sogno, o mio Gesù, sei tanto caro» 

Che sarai mai nel cielo?... 

Spento il corporee velo, 

Deh! guidami nel regno dell'amor. 



Serbami innocente! 



0 innocentissimo 
Bambino mio, 
Guarda, innocente 
Or sono anch' io: 
Nemmeno un lustro- 
Conto di vita: 
Sono una rosa 
Or or fiorita.... 
Questa innocenza 
Consacro a te.... 
Intatta serbala, 
0 mio buon Re. 
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Ho inteso dire 

Che una tal vesta 
Raro si libera 
Dalla tempesta; 
Che gì' innocenti 
Son pochi assai; 
Che vivon gli uomini 
In mezzo ai guai 
Inseparabili 
Dal rio fallir.... 
Deh! custodiscimi, 
Dio" dell' empir. 

Dell' innocenza 
Il mio bel fiore 
Fa che conservi 
Bellezza e odore: 
Deh! che non trovi 
Sue foglie smorte 
Il dì solenne 
Della mia morte... 
Se il fior celeste 
Sul petto avrò, 
Lieto 1' esiglio 
Terminerò. 
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Meglio al presepio che al teatro. 

Sof:a e Adele. 

Sofia. Dove andasti ieri sera? 

Adele. Oh! bella! non !o sai? sono andata 
al teatro colla mia cara mamma che mi vuol 
tanto bene, e mi contenta in tutto, perchè dice 
che io sono la sua gioia e il suo idoletto. 

Sof. La mia mamma non mi dice mai que- 
ste sciocchezze. 
A.d. È segno che non ti vuol bene. 

Sof. Anzi è tutto il contrario. L'educazione 
sdolcinata non e un balsamo, ma un veleno; 
o sono barbare nemiche dei loro figliuoli quelle 
madri che li contentano in tutto. 

Ad. Oh! la baccellona che sei! già hai la 
patente di non capir nulla. 

Sof. A dirlo ci vuol poco; ma non sai che 
io non ti dico nè più nè meno che quello che 
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dicono tutti coloro che capiscono qualche 
cosa? Eh! povera Adele, stai Bull' orlo di 
grandi precipizii e non te ne accorgi. 

Ad. Eccoti colle aolite prediche! ma non 
siamo di quaresima, sai... Lasciamo andare 
questi discorsi, perchè tanto non possiamo 
trovarci d' accordo. Dimmi piuttosto: e tu 
dove sei stata ieri sera! 

Sof. Sono stata a visitare il santo Presepio. 

Ad. Me 1' aspettava!! Tu sei brava soltanto 
ad andar dietro a queste devote sciocchezze 
e ridicole puerilità... Cara Sofia, la vuoi in- 
tendere che ì tempi son cambiati, e che non 
è più l'epoca delle cappannucce? 

Sof. La intendo sicuro, e la intendo meglio 
di te, e per questo me ne sto agli usi anti- 
chi, e niente voglio sapere d'un progresso 
che tutto mette in ridicolo ciò che serve ad 
alimentare la devozione e la pietà. 

Ad. Queste son buffonate. Io son più de- 
vota di te, e non vado a tanti presepii. Ci 
vogliono i teatri e non i presepii per formare 
le giovanette. 

Sof. Oggi sei proprio in vena per dire de- 
gli strafalcioni. Da che frequenti la scuola 
comunale sei diventata una mezza eretica, 
se non lo sei già per intiero. 

Ad. Oh! quanti scrupoli! quanti scrupoli! 
Ti voglio chiamare l'imperatrice delle beghine. 
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Sof. Chiamami come ti pare, chè a me poco 
o nulla importa. Noe creder per questo che 
io debba aver paura e debba lasciarmi in- 
durre a cambiar d'opinione. Oh! questo poi 
no!1 Se il Signore mi aiuta, come spero, sarò 
sempre nemica de' tuoi sentimenti, e seguiterò 
a camminare all' antica, cioè con buona testa 
e con buon cuore. 

Ad. Dunque secondo te è meglio andare 
al presepio che al teatro. 

Sof. Senza dubbio. Bisogna esser ciechi per 
non vederlo. 

Ad. Io sono illuminatissima e non lo vedo. 
Spiega un po' questa faccenda. 

Sof. Ci vuol poco a spiegarla. Credi d' es- 
sere illuminata, ma invece hai sugli occhi 
una benda di bronzo. 

Ad. Ti riuscirebbe a provale quello che dici? 

Sof. Sicuro : basta però che tu non mi getti 
per terra i principii cristiani e non ricusi di 
ragionare. 

Ad. Questo te lo prometto. 

Sof. Va bene. Rispondimi un po' : qual mer- 
cede ti darà Iddio in paradiso per essere stata 
al teatro di tuo capriccio e portatissima per 
tali divertimenti? 

Ad. Oh! che domanda curiosai Già dalla 
tua testa non possono uscire che cose ridicole. 
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iS'o/.Lascia d'insultare e pensa a rispondere. 

Ad. Che ricompensa vuoi tu che mi dia il 
Signore per essere stata al teatro? Sarà grassa 
se faremo conti pari, ma ci spero poco. 

Sof. Brava la mia merlotta!! Sei caduta 
nella rete senza avvedertene. Benissimo! 

Ad. Ehi! ehil non alzar tanto la cresta. 

Sof. Ho vinto io, e la palma me l'hai data 
in mano proprio da te. 

Ad. Adesso mi confondi le idee, e allora 
non posso più ragionare. 

Sof. Non c' è pericolo che io t' imbrogli, 
perchè non ho mai fatto questo mestiere, I 
tuoni principii ogni tanto vengono a galla, 
quando li abbiamo posseduti una volta, e così 
è successo a te. Tu hai confessato che 1* an- 
dare al teatro non è di nessun vantaggio per 
1' anima tua, anzvhai paura che questo teatro 
ti debba costar caro nel mondo di là; e per- 
suaditi che ti costerà carissimo per tante fac- 
cenduole che io so e che ti fanno vergogna. 
Invece a me, che rinunzio ai teatri, e me ne 1 
vado ai presepii, succedo tutto il contrario. 
Io santifico quelle ore ricreandomi a gloria 
di Dio, ed aumento così il patrimonio dei miei 
meriti per la vita futura. 

Ad. Ma a tante cose non si pensa, quando 
si va dietro al mondo. 
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Sof. E per questo è pericoloso il battere 
siffatto sentiero. I! mondo riesce fatalmente a 
toglier via dai suoi seguaci ogni buon pen- 
siero, e si fa servire da essi con la più schi- 
fosa pedanteria. Voi altre mondano vi appel- 
late libere, ma siete povere schiave. 

Ad. Dunque che consiglio mi daresti? 

Sof. Ti consiglierei a fare tutto il contra- 
rio di quello che hai fatto sin qui. 

Ad. Ma il mondo che dirà? 

Sof. Dirà che non sei più sua, e così ti 
farà un solennissimo panegirico. 

Ad. Quasi quasi ti ubbidirei, ma la forza 
mi manca. 

Sof. Mia cara, senza la grazia divina è im- 
possibile uscire da questi laberinti. Comincia 
a pregare, prega con fedo e con desiderio ar- 
dentissimo di ottenere quello che domandi, e 
vedrai coronati i tuoi voti. 

Ad. Questo te lo prometto. 

Sof. Oh! che allegrezza mi dai! Io spero 
che fra poco tempo sarai in perfetta armonia 
colla mia mente e col mio cuore. Addio. 
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11 Santo Bambino vincitore del mondo. 



Te resina e Nazarena. 

Nazarena. Tu predichi bene, Teresina mia, 
ma è impossibile che abbracci le tue massime. 
Ormai aon troppo inoltrata nella mia via, e 
bisogna che seguiti a camminare cosi. Quando 
avrò nel volto le rughe della vecchiaia e sarà, 
caduta la neve sulle mìe chiome, allora Gam- 
biere- registro. 

Teresina. Così a Dio darai il peggio a so- 
miglianza di Caino. 

2fas. Eccoti subito fuora colle tue esage- 
razioni. 

Ter. Non mi sembra davvero di esagerare. 
Quando il meglio della tua- vita l' hai dato al 
mondo, domando io se pel Signore ci può 
restare qualche cos' altro fuori del peggio. 
Rispondi un po'. 

Noe. Che vuoi che ti risponda? Con te non 
si può ragionare. Bisogna prenderai il torto 
per forza. Tu mi condanni sempre, e non me 
ne passi una. Questa non è amicizia. 

Ter. Brava! dunque secondo te è amicizia 
il lasciar correre quando non si deve, e il 
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permettere che altri cada in errore quando 
si può facilmente impedire. 

2fae. Non dico questo. 

Ter. E allora stattene cheta e non borbot- 
tare più. Ma lasciamo andare queste sofisti- 
cherie; io desidero animarti a uscire dal gi- 
nepraio in cui ti trovi dopo la tua uscita dal 
collegio. Se non fosse morta la tua mamma, 
non ti ci troveresti : è stata una gran disgra- 
zia aver perduta quella perla di donna. Senza 
quest' aiuto ti sei lasciata incalappiare da una 
turba di compagne che non studiano altro 
codice che quello del mondo, e queste bir- 
bantelle ti hanno legata così strettamente, 
che a te sembra impossibile il disvincolarti 
dai loro lacci. 

Noe. È proprio così. 

Ter. Dunque, se tu vuoi, io t'insegno il 
mezzo d' uscir fuora da tanto impaccio, 
i Noe. Speriamolo. 

Ter. Vedi dove siamo ? Siamo davanti alla ■ 
immagine del Santo Bambino, di cui in que- 
sti giorni si solennizza il Natale. Da questo 
Pargoletto celeste deve in te venire la forza 
per combattere il mondo e debellarlo. 

Naz, Ci vuol altro, Teresina miai 

Ter. Eppure questo è più che sufficiente. 
Egli è il tuo re, non è vero? è il tuo padre. 
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il tuo maestro.... è il tutto dell' anima tua. 
Lo neghi? 

Nas. Oh! il ciel mi guardi. 

Ter. Tu dunque non devi far altro che 
ispirarti sulle sue lezioni. Studia Gesù Bam- 
bino, e in breve tempo ti cambìerai in un'altra 
con grande allegrezza dell' anima tua. Guar- 
dalo un po' : egli è tanto povero che se ne 
sta s"l fieno d'una stalla: è nato quasi in 
mezzo alla via.... è così umile, che per cor- 
teggio ha due vili giumenti.... è cosi amante 
della mortificazione, che si compiace del pa- 
tire che tanto lo tormenta nella grotta di Bet- 
telemme.... Vedi, Nazarena? quel caro Bam- 
bino ha già sbaragliato la potenza del mondo. 
Dal suo tenero cuore esce questa bella voce 
« io ho vinto il mondo: io disprezzo le sue 
ricchezze, i suoi onori, i suoi piaceri ». Oh! 
che bello spettacolo è questo!! Amica mia 
che cosa dici? 

Naz. Dico che la mia condizione è molto 
diversa, e che a me costerebbe troppo il re- 
golarmi con tale spirito. A Gesù non costò 
nulla. Egli non aveva chi lo insultasse.... 

Ter. Per carità stattene zitta e non dire 
tanti spropositi. Il combattere il mondo costò 
ìi Gesù Cristo una vita tribolatissima e una 
terribile morte; e tu spiattelli chiaro e tondo 
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che non gli costò nulla. Ma dove sei colla 
testa? 

Noe. Povera mei L'ho detta grossa dav- 
vero! Intendo di ritrattarmi, sai. Qualche 
volta son cieca, e non so co' miei discorsi * 
dove. vada a batter la testa. 
1 Ter. Non ci pensiamo più : veniamo piut- 
tosto a qualche conclusione. Senza imitare gli 
esempi di Gesù Cristo è impossibile entrar 
nel suo regno. Egli è il primogenito della fa- 
miglia cristiana, e non son degni di stare in 
questa famiglia coloro che da Gesù Cristo 
sono dissimili. Come verranno essi accolti 
nella casa del Padre celeste, mentre egli in 
tutti .vuol veder le fattezze del suo Primo- 
genito ? 

Nae. Mi toccherà dunque d'andare all'in- 
ferno? 

Ter. Senti, mia cara, la strada in cui ti 
sei posta, non è davvero la strada del pa- 
radiso. Da Tari mesi a questa parte il tuo . 
Dio è il mondo. Negalo, se ti riesce. 

Nat. Ma la domenica vado alla Messa del 
tocco.... 

Ter. E credi con ciò di soddisfare a tutti 
gli obblighi di buona cristiana? 
JVa«..Ma tutti fanno così! 
Ter. Menzogna! menzogna! Non è niente 



Digirized by Google 



42 

vero che tatti facciali così, e se anche fos- 
se, bisognerebbe dire che tutti se ne an- 
deranno perduti, giacchò il regno dei cieli è 
per gì' imitatori di Cristo. 

Nas. Che cosa dunque debbo fare? 

Ter. Studiare il santo Bambino e ricopiarne 
gli esempi. 

Noe. Ci riuscirò? 

Ter. Niente e impossibile coli' aiuto di Dio. 
Fatti animo: lasciati guidare da me, e vedrai 
che in pochi giorni potrai riacquistare la li- 
bertà che il mondo ti ha involata. 

Noe. Speriamolo. Io mi abbandono tutta 
nelle tue mani. 



La cappannuccia non è più di moda. 

Zelinda e Adelina. 

Adelina. Dunque vuoi venire? sì o no? 

Zelinda. Io credo che tu abbia appigionato 
il cervello. Quante volte te lo devo ripetere? 
€ la cappannuccia non è più di moda ». I 
tempi delie giuccatine son tramontati, e final- 
monte in grazia del progresso tutti, uomini 
e donne, vecchi e ragazzi, si sono accorti che 
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vi è bisogno d' un' altra educazione, giacché- 
quella che si dava prima di questi tempi non 
era capace di formare una testa. 

Adel. Eppure non e' è mai stata carestia di 
teste quanto adesso. 

Zel. Questo è uno sproposito da prendersi 
colle molle. 

Adel. Non è sproposito no. Chi ha testa 
dice quello che dico io: chi non l' ha, la pensa 
come te. 

Zel. Quanto sei ostinata!! Ma se i fatti 
parlano!! Dov'è che oggi si fanno queste fa- 
mose cappannucce? Entra un po' nei palazzi 
dei grandi per vedere se ti riesce di sco- 
prirne una. 

Adel. E ciò che provai In fatto di devo- 
zione i grandi non danno regola. Eh ! non ci 
sarebbe male che ci dovessimo specchiare in 
loro! Poveri noil perderemmo anche la fede, 

Zel. Ma nemmeno nelle case dei poveri 
trovi queste rappresentanze. 

Adel. Chi 1' ha detto 1 Grazie al Signore, i 
poveri non sono tant' oltre nell'indifferentismo 
e nell'empietà da vergognarsi di Gesù Cristo. 
Solamente oggi nelle loro case ho visitati 
sette presepi! e tutti graziosi. 

Zel. Io non ci credo. Possibil mai che il 
progresso non li abbia ancora illuminati? 
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Adel. Non devi dire illuminali, ma acce- 
-cali! II progresso moderno acceca, non illu- 
mina, perchè è tutto materiale e terreno. 

Zel. Lasciamo andare questi discorsi. Io non 
emonto dalla mia idea: la cappannuccia non 
è più di moda, dunque non voglio più saperne. 

Adel. Ma sei proprio originale 1 Guarda: 
voglio anche ammettere quello che dici tu, 
che cioè non sia più di moda la cappannuc- 
cia; e appunto per questo, soggiungo io, se 
qualcuna se ne trova, bisogna andare a vi- 
sitarla, affinchè il buon costume agonizzante 
torni a riacquistar la sua vita. 

Zel. Non ci sarebbe male a far cosi! Ci 
sarebbe da farsi mettere in croce! Andar 
contro alla corrente "del secolo!!!.., ma aei 
impazzita? Bisogna adattarsi ai tempi, se vo- 
gliamo saper vivere nel mondo. Voi altre 
bizzochelle non fate che pascervi d' idee scioc- 
che e vili, e sareste degne d' esser tutte con- 
finate in qualche isola in mezzo al mare. 

Adel, Questa è tutta carità moderna. Me 
ne rallegro tanto. Povera Zelinda, io non so 
come anderai a finire. 

Zel. Te lo dirò io. Quando le persone co- 
minceranno a scoprire la potenza del mio 
ingegno, mi daranno uno dei primi posti in 
qualche grande istituto, e guadagnerò delle 
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centinaia di franchi al mese. Tu invece, po- 
vera marmotta, striacerai sulla polvere come 
nna lucertola e sarai calpestata dai nobili 
figli di questa età. 

Adel. A me sembra di sognare. Ma com'è 
possibile che in tanto poco tempo ti sii cosi 
pervertita? Mi fai una compassione così amara 
che non posso trattenere le lagrime. 

Zel. Ohi questa sì che è una commedia 
davverol Dovresti ridere e piangi!! Quanto 
sei stupida!... Già non voglio mai più accom- 
pagnarmi con te, perchè va sempre a finire 
con queste scene che mi muovono a stizza. 

Adel. Ma io piango per amor tuo. 

Zel. Se tu mi volessi bene non mi compian- 
geresti, mentre mi trovo in mezzo agli splen- 
dori della mia felicità. 

Adel. Non hai nè felicità, nè splendori. Sci 
coperta di tenebre e la felicità è per te nn 
fantasma che t'illude, non un bene che t'em- 
pie il cuore. 

Zel. Pensala come vuoi, io non mi rimuovo 
da' miei sentimenti. Se ti piace andare alla 
cappannuccia, fa pure il tuo comodo: io in- 
vece sono attesa dalla ginnastica, dalla scher- 
ma, dai teatri, dalle brillanti conversazioni, 
dai passeggi, insomma da tutti quei luoghi o 
da tutte quello occupazioni in cui la donna 
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italiana conviene oggi che ai addestri, onde 
starsene al pari delle donne delle altre grandi 
nazioni. Addio, (parte) 

Adel. Ecco i fatti che oggi aono all'ordine 
del giorno. Tutto quello che accenna a pietà 
e a devozione, si condanna come uscito di 
moda, e si pretenderebbe che noi altri cri- 
stiani dovessimo lasciarci guidare dal giudi- 
-zio di questa gente nemica della chiesa e di 
Cristo. Ciò non sarà mai. -Gli stupidi e gli 
ignoranti diranno 1* Ave Rabbi a questa turba 
di deliranti, ma gli assennati e i coraggiosi 
ripeteranno sempre che amano i costumi an- 
tichi e che della merce moderna non sanno 
che farsi. Guarda che razza di orgoglio an- 
nida nel cuore di questi nuovi maestri 1 Pre- 
tenderebbero che tutti baciassimo loro le 
piante e ci adattassimo ai loro sistemi. Bag- 
gei che sonol Io per me li tratto come le 
rane delle paludi e li lascio gracidare nel loro 
pantano. Zelinda non ha voluto accettare il 
mio invito. Peggio per lei! Vada pure dove 
il mondo la chiama. Oh! verrà un giorno in 
cui si farà luce anche per lei, ma sarà troppo 
tardi. Io intanto me ne anderó a visitare il 
santo Presepio, e davanti all' immagine del 
divin Pargoletto sfogherò i sentimenti dell'ani- 
ma mia. 
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Mi hanno burlata!!!... 



Carolina e Annetta. 

Annetta. Non ci rado più, nemmeno se mi 
pagassero a peso d' oro. 

Carolina. Che t' è successo? Sei tanto in- 
quieta che sembri una furia. 

Ann. Già la colpa è tua e te la farò pa- 
gare. Ohi questa volta non la passi liscia, te 
lo dico io. 

Cor. Ma si potrebbe sapere che cosa c' è 
di nuovo? 

Ami. Se avessi dato retta alla signora Ze- 
linda che mi voleva» condurre a vedere i giuo- 
chi dei cavalli, non mi sarebbe avvenuto 
quello che mi è avvenuto. Non e' è di peggio 
che inchinarsi ai consigli delle bizzoche. 

Cor. Che cosa vuoi che ti risponda? Non 
so nulla e non posso rispondere. 

Ann. Brava! ed hai anche la sfacciataggine 
di dire che non sai nulla? Chi mi ha detto 
che andassi a visitare il presepio de' cap- 
puccini? 

Cor. Sono stata io. 

Ann. Ecco il tuo delitto. 
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Car. Delitto ?... Avresti ad aver dato la volta 
al cervello? 

Ann. Il cervello lo tengo a segno più di te. 

Car. Ma burli o dici davvero! 

Ann. Io parlo sul serio. Per averti dato 
ascolto, me ne è successa una così grossa e 
cosi amara che avrei gradito piuttosto cin- 
quanta legnate che un tanto smacco. Ho sem- 
pre la faccia rossa, non è vero? 

Car. L' hai piuttosto verde per la bile che 
ti divora. 

Ann. &ià mi verrà qualche febbre, e me ne 
anderò nell' altro mondo prima del tempo. 

Car. Se non mi racconti quello che ti è 
successo, me ne vado e ti pianto qui come 
un carciofo. Io non ho tempo da perdere. 

Ann. Preparati dunque a fremere e a com- 
patirmi. Ascolta: quando sono uscita dalla 
mia visita al presepio, mi è venuta incontro 
la signora Beatrice.... 

Car. Chi! quella maestra brutta come il 
diavolo e celebre per gli spropositi e le ere- 
sie che insegna?... 

Ann. Appunto, appunto. 

Car. Chi sa che risataccia in viso ti ha 
fatta 1 . 

Ann. Nè ciò è tutto. Mi ha insultata pro- 
prio nel vivo.,.. 



Digilized by Google 



49 

Car. E che ti ha detto? 
Ann. Mi ha chiamato niente meno che mo- 
nachella. 

Car. Fin qui' non c'è niente di male. Oh! 
io m' aspettava di peggio. Seguita il tuo rac- 
conto e sentiamo qual è stata proprio V ori- 
gine delle tue stizze. 

Ann. Te 1' ho già detto. 

Car. Non c' è altro di nuovo? 

Ann. E ti par che sia poco quello che ti 
ho raccpntato? 

Car. Non solo è poco, ma è un bel nulla. 
E te la prendi per queste bazzecole? Che cosa 
volevi che ti dicesse quella buona lana?... 

Ann. A me monachella! 

Car. Ma questo non è un titolo umiliante. 

Ann. Per te non sarà, ma per me lo è, e 
ne sono esacerbata sino al midollo delle ossa. 

Car. Allora non capisci nulla. 

Ann. Anzi capisco troppo. Non sai che se 
la gente comincia a chiamarmi monachella, 
io non posso più intervenire alle conversa- 
zioni nobilissime a cui sono ammessa? 

Car. Ringraziane Iddio! Buon per te se non 
ci avessi posto piede giammai. E poi ignori 
forse che le parole pungenti indirizzate da 
cattive persone alle giovanette perchè fanno 
del bene, sono per esse corone d'encomio, 

V Infanzia ecc. 4 

Digitized by Google 



50 

non vasi di vitupero? Tu oggi ti sei dipor- 
tata in un rrfbdo tutto opposto a quello con. 
cui ti dovevi diportare. Dovevi ridere e non 
piangere: dovevi battere le mani per alle- 
grezza e non arrossire per la vergogna: do- 
vevi rientrare in chiesa e tornare a visitare 
il presepio, e non correre qua da me come 
una forsennata a raccontarmi ìe tue debo- 
lezze. Nei primi secoli della chiesa migliaia 
e migliaia di fanciulle non ebbero paura nem- 
meno del ferro che loro tagliava la testa, e 
tu tremi per una parola nemmen cattiva che 
ti è indirizzata da una donna celebre per 
nient' altro che per le sue iniquità e per l'odio 
che nutre contro la chiesa? 

Ann. Eppure non dici male. 

Car. Lo so da me che dico bene. Oh! bella! 
e vuoi che non ti faccia sempre da amica, 
nonostante le tue stravaganze? Eh! cara An- 
netta, pensa che la sequela di Cristo è sem- 
pre costata qualche cosa nel mondo, e che 
chi desidera il plauso non può far parte della 
cristiana milizia che vince e trionfa. 

Ann. Dunque che consiglio mi dai? 

Car. Torna a visitare Gesù nel presepio: 
umiliati davanti a lui per ì' atto di viltà che 
hai commesso; e promettigli che da qui in- 
nanzi vuoi essere tutta sua senza attendere 
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a queUo che gli uomini diranno contro 
di te. 

Ann. Farò quello che tu dici. Andiamo! 



I frutti della colpa 
e i frutti della devozione. 

Giuseppina e Angeletta. 

Giuseppina. Angeletta, tu piangi. Ma come 
va? siamo nel tempo natalizio e ogni buon 
cristiano fa festa. 

Angeletta. Piangeresti tu ancora se ti fosse 
successo quello che è successo a me. 

Gius. E quando ti sono accadute tutte que- 
ste disgrazie? 

Ang. Proprio adesso. 

Gius. Ci credo poco. 

Ang. Eh! non dico bugie, no. 

Gius. Un' ora fa tu mi hai detto che te ne 
andavi dalla buona Emilia a risitare il pre- 
sepio che essa ha fatto. Io non so che cosa 
ti possa esser successo di male in quella casa 
di santi. 
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Ang. Buon per me se ci fossi andata dav- 
vero! 

Gius. Oh! bella! tu mi hai assicurata di 
ciò colle più rotonde parole. 

Ang. Ne ho fatta una delle mie. Ho detto 
una solenne "bugia, e il Signore mi ha casti- 
gata.... Oh! povera me, come farò a ricom- 
parire davanti a' miei genitori?... 

Gius. E dove dunque sei andata? 

Ang. Per disgrazia avevo in saccoccia venti 
centesimi, e sono andata a vedere i giuochi 
di bussolotto- 
Gius. Che bravo tomettoM 

Ang. Mi son proprio lasciata prender pel 
naso dal diavolo. 

Gius. Ma perchè dirmi che andavi al pre- 
sepio? 

Ang. Per farti .star cheta. 

Gius. Ohi la cattivaccia che sei!! Che cosa 
dunque ti è accaduto? Sentiamo un po'. 

Ang. Mi è accaduto che mentre me ne stava 
in mezzo a tanta gente a vedere quelle buf- 
fonate, han fatto un giuoco di bussolotto pro- 
prio sopra di me, e mi han rubato un bel 
medaglione d' argento che mi era stato re- 
galato dal mio compare la vigilia del Santo 
Natale... Ahimè! io mi sento morire solo al 
pensarvi.... chi sa quante scopole mi daranno 
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i miei genitori!... e poi quando il mio com- 
pare mi dirà « che cosa hai fatto, Angeletta, 
del mio regalo?» come farò a dargli la trutta 
notizia che me V hanno rubato? 

Gius. Confesso che la tua condizione non è 
bella davvero; ma chi t' insegna ad essere 
bugiarda e disobbediente? Sì, ancora disob- 
bediente, perchè io so che tuo padre e tua 
madre ti hanno proibito mille volte di re- 
carti sola a questi divertimenti. Io, vedi, sono 
stata alla casa della Provvidenza a visitare 
il Santo Eambino, » niente ho avuto da de- 
plorar di sinistro. Ciò' non basta; il mio cuore' 
è stato da questa visita così inondato di 
gaudio che mi sembrava di staro noli' anti- 
camera del paradiso. 

Ang. E adesso a me pare di starmene in 
purgatorio e peggio ancora. 

Gius. Chi vuole star bene, bisogna che stia 
con Gesù. Chi lo fugge , non starà bene 
giammai. 

Ang. E come posso regolarmi in questa 
contingenza fatale in cui mi trovo? 

Gius. Bisogna che tu vada a casa e che 
con tutta schiettezza racconti quello che ti 6 
accaduto. 

Ang. Non potrei rimediarla con una bugia 
ben accomodata? 
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Qiua, E non ti vergogni a uscir fuora con 
simil proposta? Non vuoi finirla con queste 
bugie? 

Ang. Perdonami! ho parlato senza pensarvi. 
Non sarà però necessario che io confessi di 
essere stata ai giuochi.... dirò.... dirò.... , 

Gius. Un'altra bugia, non è vero? 

Ang. Una bugia no, ma.... 

Gius. Non ci sono tanti ma. 0 una bugia, 

0 confessare la cosa com' ò andata. Figurati: 

1 tuoi genitori vorranno saper tutto, e ti do- 
manderanno: dove sei stata? ehi ti ha invo- 
latela medaglia? ecc. ecc. 

Ang. Io mi sento proprio morire. 

Gius. Se tu mi promettessi.... 

Ang. Ohi io prometto tutto, purché tu mi 
levi da tanto imbroglio. 

Gius. Mi fido poco delle tue promesse, per- 
chè ti conosco bene, e varie volte ti sei bur- 
lata di me. 

Ang. Al passato non ci si pensa più. Ve- 
drai che sarò tutta diversa da quella che sono 
stata fin qui. Dunque su, dimmi come mi li- 
bererai da questa tribolazione. 

Gius. Il medaglione che ti ha regalato il 
compare, è uguale a quello che 1* anno pas- 
sato 'io vinsi a una lotteria. Te lo feci pur 
vedere ieri 1' altro. 
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Ang. Sì, sì: non ci pensava.... Oh! allora 
tutto è accomodato. Tu me lo regali, ed io 
esco da questo ginepraio. 

Gius. Tu accomodi ogni cosa in un mo- 
mento. Io però torno a dirti schiettamente 
che son poco disposta a favorirti, perchè temo 
che tu abbia a seguitare a battere la brutta 
via in cui ti trovi. 

Ang. Ma io prometto e arciprometto.... 

Gius. Startene cheta. Ecco il mio piano. Il 
tuo compare se ne è andato a Roma e non 
tornerà che fra un mese. I genitori credo che 
non ti domanderanno per nulla conto del me- 
daglione. Io ti metto in prova per un mese, 
e se vedrò la tua condotta cambiata, il mio 
medaglione sarà tuo. 

Ang. Va benissimo. Mi contento ancora così. 

Gius. Intanto medita bene sui frutti che 
produce la colpa e sui frutti che produce la 
devozione, e risolviti una volta di sfuggire la 
prima e di darti alla seconda con tutta l'anima. 
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I regali a Gesù flambino. 

Giuditta, Sofia e Adelina. 

Giuditta. Kecoci arrivate! 
Sofia. Veramente la strada è stata un po' 
lunga. 

Adelina. Così ci siamo ua po' riscaldate. È 
nn freddo che pela. 

Giud. Oh! quanto è bella questa cappan- 
nuccia! 

Adel. Quanto son ben disposte queste fi- 
gure! che effetto fanno quei monti! quelle 
caprine quanto son graziose! , .. 

Sof. Io guardo il Santo Bambino che è un 
vero gioiello. Ci stende le manine come per 
chiederci qualche cosa. Compagne mie, avete 
pensato a recare con voi un qualche rega- 
ietto? Sta a vedere che siete venute qui colle 
mani vuotai 

Giud. Oibò! Ci stimi troppo poco, cara Sofia. 
Chi sa anzi che non abbiamo portato più di te. 

Sof Oh! questo poi no! Io guardo di non 
lasciarmi mai vincere da nessuno. 

Adel. Scusami, ma, qui patisci di superbia. 
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Capperi! aver la pretensione d'essere sempre 
la prima, ti par poco? 

Sof. Già voi altre §iete invidiose.... 

Giud, Grazie a Dio, noi altre due sorelle 
non abbiamo mai patito di simile malattia; e 
sei una grande scioccliina, se giudichi che 
noi andiamo dietro a simili ridicolaggini. 

Sof. Lasciamo andare questi discorsi. I fatti 
parleranno da sè. Ciaseunamostri il suo dono» 
e vedremo quale dei tre è più prezioso. 

Adel. Prima di tutto rispondi un po' qua: 
che cosa credi che si richieda perchè un dono 
sia più o meno prezioso davanti al Santo. 
Bambirib? 

Sof. È più prezioso dinanzi a lui quel dono 
che più gli piace. 
Adel. Benissimo I 

Giud. Hai dato proprio nel segno. 

Sof. Ecco dunque il mio regalo (Mette fuora 
un cartoccio di confetti). Io, come sapete, per 
i dolci vado matta: la nonna mi ha regalato 
questo bel cartoccio di confetti, io non ne 
voglio mangiare nemmen uno, e compio il 
mio sacrifizio deponendoli sul Santo Presepio. 

Adel. Bravissima! 

Crine?. Il divin Pargoletto non può che es- 
sere contentissimo di tal regalo. 

Sof. Così credo ancor io. Mostrate adesso 
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voi altre la vostra bravura. Possibil mai che 
abbiate da offrirgli qualche cosa di meglio? 

Adel. Credi forse che non vi siano doni 
migliori da presentarsi all'Infante celeste? 

So/. Non dico questo, ma,... 

Adel. Se io gli offrissi tutti i pensieri della 
mia mente, gli offrirei più o meno di te? 

Giud. 13 in qual condizione mi troterei io 
se gli offrissi tutto il mio cuore? 

So/. Prima di rispondere, bisogna che ci 
pensi qualche ora. Il quesito è molto difficile. 
Lo risolveremo domani. 

Adel. La furbacchiotta che sei! Ti rincresce 
a darti per vinta, ed esci fuora con. queste 
parole. Bisogna decidere subito qui sul tam- 
buro. 

So/. Ma io sono un' ignorante che non ca- 
pisco nulla. Ci vorrebbe un maestro di spirito. 

Giud. Quante scimunitaggini!! Qui siamo 
capaci a decidere anche, da noi. 

So/. Ohi a me poco importa di questa fac- 
cenda! Lasciatemi andare chè ho un appun- 
tamento proprio adesso. Anzi ho paura d'aver 
fatto tardi. Già quando si viene con voi altre 
chiaccherone, è impossibile il disbrigarsi. 

Giud. Cara Sofia, perché ti rendi così ri- 
dicola? vedi come la superbia ti acceca? Hai 
pur detto a noi mezz' ora fa che non avevi 
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da far nulla; come ti crei questi appunta- 
menti che esistono solo nella tua testa? 

Sof. Ma fatela finita una volta. Mi avete 
seccato. 

Giud. Noi parliamo così per tuo bene. Do- 
minata come sei da tanto orgoglio, figurati se 
puoi piacere al celeste Bambino, quantunque 
gli doni cotesti confetti. I doni della gente 
che patisce della febbre tua, G-esù li rifiuta. 
E vero che tu fai per amor suo una mortifi- 
cazione di gola, ma di ciò il divin Pargoletto 
non si contenta. Egli vuole nelle sue mani le 
nostre menti e i nostri cuori. Se ciò non ab- 
bia, del resto sa poco di che farsi. Vieni per- 
tanto dietro a noi, le quali, offrendo al Santo 
Bambino doni invisibili, gli offriamo assai più 
di te. 

Sof. Dunque volete che riprenda i miei 
confetti? 

Giud. Questo no; ma bisogna che il dono 
di quei dolci sia unito al dono dell' anima tua. 
'Spogliati di te stessa: abbandona le tue pas- 
sioncelle: sii tutta del Santo Bambino, e al- 
lora anco il resto sarà gradito. 

Sof. La cosa però è un po' difficile. Nella 
mente nutro delle idee a cui voglio un gran 
bene. Conosco che sono idee vane e storte, 
ma mi piacciono molto. Nel cuore poi ho delle 
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affeziooeolle, da cui mi sembra impossibile il 
distaccarmi. Fino a una mortificazione di gola 
ci arrivo," ma se devo andare più oltre, non 
mi reggo in piedi. 

Adel. Quanto ci fai compassione! 

Sof. E come Vorreste che mi regolassi? Io 
son fatta così, e ci vuol pazienza. 

Adel. Ci vuol pazienza? Hai detto un grosso 
sproposito. Bisogna farsi animo e togliere il 
male che è in noi, se vogliamo andare al 
nostro fine e conseguire un giorno le corone 
dei santi. 

Sof. Ma come posso fare? ditemelo. 

Adel. Niente di più facile. Raccomandati al 
Santo Bambino, e in poco tempo diventerai 
tutt' altra da quella che sei. 

Gìud. Piegati, o cara, alle nostre istanze, 
e te ne troverai contentissima. 

Sof. È tanto tempo che mi sento stimolata 
a questo passo, ma il mio amor proprio mi 
ha sempre messo paura. 

Adel. Coraggio, coràggio! Datti per vinta 
una volta e non voler essere più schiava della 
tua superbia. 

Sof. Sì, mie dilette compagne, voglio pie- 
garmi alle vostre preghiere. Perdonatemi se 
vi ho scandalizzate fin qui. Da oggi innanzi 
sarò la vostra consolazione. 



Digitized by Google 



61 

0 celeste Bambino, aiutami nel duovo sen- 
tiero in cui metto piede in quest' ora. Dimen- 
tica le mie ingratitudini: guarda al mìo pen- 
timento e ricoverami nel tuo dolcissimo Cuore. 



FINE. 
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